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Regolamento per le scuole superiori di magistero
Relazione a S. M.

Una riforma sostanziale delle Scuole di magistero non è possibile senza connetterla con una riforma delle università. Ma per questa occorre tempo, ed è necessario una legge del Parlamento. Intanto da più parti si domanda con grande insistenza un qualche provvedimento, perché i molti e diversi regolamenti che furono pubblicati per le Scuole di magistero, lasciarono le cose in una grande incertezza, accresciuta dal fatto che l'ultimo di essi non venne attuato, sicchè non si sa precisamente quale di essi debba essere posto in vigore.
Un provvedimento perciò è divenuto urgente. Ma non si tratta per ora di fare una istituzione nuova affatto, perché bisogna tener conto dell'ordinamento presente nelle nostre Università, ed ancora di uno stato di fatto, che ha creato delle consuetudini e degli interessi, dei quali non è sempre facile non tenere alcun conto. Quello che importa è che alla incertezza presente si ponga un termine, e che le cose non peggiorino in modo da rendere sempre più difficile una riforma più radicale, la quale non è ora possibile.
Due sono gl'inconvenienti maggiori, cui occorre porre rimedio nelle presenti Scuole di magistero. Da un lato si è creduto che bastasse a formare buoni professori di scuole secondarie, 1'aggiungere alle lezioni universitarie alcune conferenze che esercitassero i giovani nelle ricerche scientifiche, ed aprissero loro la via ad una più profonda conoscenza della materia che dovrebbero poi insegnare. Le conferenze che educano alla conoscenza dei metodi nell'insegnare, l'esercizio pratico di questo insegnamento, 1'esperienza della scuola, il modo di saper tenere una classe, correggere i compiti, scegliere i soggetti dei lavori da affidare agli alunni; tutto ciò è quello che costituirebbe il carattere vero della Scuola di magistero, ed è quello appunto che può dirsi generalmente trascurato.
Da un altro lato, come conseguenza di questo fatto, è avvenuto che tutti i professori delle Facoltà di lettere e di scienze, si credono in diritto, anzi in obbligo, di far queste conferenze, alle quali tutti gli alunni delle Scuole di magistero dovrebbero essere obbligati, mentre che poi, se tutti i professori veramente le facessero e tutti gli alunni volessero veramente assistervi, mancherebbe di certo a questi il tempo materiale. E siccome negl'Istituti tecnici s'insegnano il diritto e la economia politica, ciò che si è avverato nelle Facoltà di lettere, che in gran parte si avvera in quelle di scienze, comincerebbe ben presto a seguire anche in quelle di legge.
Il presente regolamento perciò si fonda su dne concetti principali. con i quali si inizia la riforma desiderata:
1° Faranno parte della Scuola di magistero quei professori solamente che insegnano materie le quali sono nei programmi delle scuole secondarie. A questi professori si aggiungerà solo per ragioni evidenti, quello di pedagogia.
2° Queste conforenze affidate più specialmente a coloro che hanno pratica dell'insegnamento, anche con saggi di lezioni da farsi sia dinanzi al professore ed ai compagni, sia con vere e proprie lezioni date qualche volta anche in una scuola secondaria, col consenso del preside e del professore della scuola stessa. Le conferenze del professore di pedagogia debbono mirare a dare una conoscenza pratica degli ordinamenti scolastici dei vari paesi, specialmente del nostro, di cui si faranno conoscere anche le leggi ed i regolamenti. Le conferenze di didattica generale, che furono proposte dal Consiglio Superiore, verseranno più specialmente sul metodo, e quando verranno istituite, dovranno essero affidate a chi abbia lunga pratica dell'insegnamento secondario.
Tutto ciò, è bene inteso, non esclude punto lo conferenze e gli esercizi di carattere scientifico, clle sono parte integrante dell'insegnamento universitario, non della Scuola di magistero propriamente detta.
Un'altra riforma io credo urgentissima, e avrei desiderato attuarla subito senza indugio. È certo che 1'insegnamento della geografia si trova fra noi assai trascurnto. Esso forma parte della Facoltà di lettere, nella quale è obbligatorio per un solo anno. Chi potrà mai credere che con lo studio di un solo anno di geografia, cioè di tre ore la settimana di lezioni per otto mesi dell'anno, e con lo studio del greco del latino, della filosofia, senza astronomia, cosmogrnfia, matematica, scienze fisiche e naturali, possa formarsi un professore di geografia? E pure questa è la via che noi seguiamo: così si formano i nostri professori di geografia, con danno evidentissimo della nostra cultura. Contro un tale stato di cose protestarono la Società geografica, alcuni illustri professori di geografia e lo stesso Consiglio superiore. Ed è perciò che la ricerca di un rimedio non è inopportuna.
Ma anche questa riforma trova ostacoli gravissimi nelle nostre leggi e nel presente ordinamento scolastico. L'insegnamento della geografia è sempre connesso, nelle nostre Scuole secondarie, con quello della Storia, e nelle Scuole normali con quello anche delle lettere italiane. Obbligare gli studenti a seguire i corsi della Facoltà di lettere e, in tutto o in parte, quelli anche della Facoltà di scienze li aggraverebbe troppo, oltre di che le due Facoltà sono fra noi talmente distinte e separate, che sarebbe discutibile la possibilità di istituire, per semplice regolamento, una nuova specie di laurea, di cnrnttere misto. Ho dovuto quindi arrendermi alle obbiezioni fatte in ciò dal Consiglio superiore, e contentarmi di qualche temperamento, che almeno in parte minima rimediasse al male presente. Gli alunni che vorranno apparecchiarsi all'insegnamento della geografia, dovranno frequentarne il corso per un biennio, il professore darà nelle conferenze quelle altre cognizioni che giudicherà necessarie, e potrà invitarli a seguire anche qualche corso nella Facoltà di scienze naturali.
Quanto alla Scuola di magistero per le scienze fisiche e matematiche, essa viene ordinnta secondo i medesimi concetti: sarà. divisa in più sozioni, le quali, sentito il parere del Consiglio superiore, verranno istituite, tutte o alcune di esse solamente, nelle varie Facoltà che si troveranno nelle condizioni richieste.
Da quanto si è detto risulta assai chiaro, che il nuovo regolamento non può risolvere per ora la grave questione delle Scuole di magistero, la quale si connette, lo ripeto con quella più grave ancora del riordinamento universitario. Si tratta quindi di rimediare solo, lo ripeto, in parte, e per quanto le leggi presenti lo consentano, ai mali più generalmente deplorati. Il resto deve di necessità rimettersi ad altro tempo. 
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